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Unna, bodybuilder ungherese di ventuno anni, campionessa nella 

categoria “Ditta di traslochi”, ha accetto il mio invito a cena con la 

promessa di un’intervista. Unna ha delle regole alimentari rigide, cena 

alle 16:30, quindi ho dovuto prenotare un ristorante intero. Mi è 

costato un po’. 

“Buonasera. Cosa prende la signora?” 

“Un chilo di riso in bianco, quattro etti di manzo e un pollo disossato” 

“Il signore cosa prende?” 

“Lo stesso” 

“Posso prendermi la libertà di suggerire alla signora un vino?” 

“Niente bere, nemmeno acqua” 

“Niente anche per me” 

La conversazione a ogni boccone si faceva sempre più faticosa.  

Al quinto boccone il riso mi si solidificò in gola dandomi un aspetto 

cianotico. Unna senza smettere di masticare mi alzò e mi fece sbattere 

in modo dolce e pneumatico. Mi svegliai in braccio alla mia salvatrice 

che mi stava riportando a casa. Non aprii bocca, appoggiai solo il viso 

ai suoi pettorali di 44 pollici. Arrivò fino a depormi a letto, mi 

rimboccò le coperte, fece un po’ di stretching e mi diede la buonanotte 

con una carezza che mi lussò la mascella. 

“A domani, piccolino. Non preoccuparti, ci penso io a te d’ora in poi. 

Domani ti preparo una bella tabella alimentare. Ti piacciono gli 

omogenizzati?” 


